Intervento del consigliere comunale Scino Salvatore del 13 luglio 2009.

Innanzitutto rivolgo un cordiale saluto.

Ho, sempre e fortemente creduto nell’impegno civile e politico, come missione e dovere, ma non certo al buon successo elettorale che mi ha arriso. Ringrazio la divina provvidenza e  le tante persone che mi conoscono  ed hanno creduto in me. 

Sono state proprio queste persone, che sento care e vicine, a chiedermi di porre a disposizione della comunità l’esperienza maturata nei decenni di volontariato a favore delle missioni in America latina e con i giovani, nonché quella accumulata in qualità di delegato nella Rappresentanza della Guardia di Finanza, prestigiosissimo Corpo di polizia economica – finanziara di cui mi onoro di farne parte da 37 anni, sia a livello nazionale che locale. Sono loro la mia forza e il mio coraggio in questa sfida-scommessa.

La mia esperienza civile si è sempre limitata al volontariato più semplice e genuino, nella partecipazione fattiva alle molteplici problematiche sociali, umane e alla tutela ed al rispetto dei diritti dell’uomo.

Affronto questa mia nuova esperienza di vita con umiltà e spirito di servizio, affinché il bene comune sia perseguito con assoluta trasparenza, per la città ed i suoi abitanti e, tra questi, soprattutto i giovani e le fasce più deboli.

Il dono di poter servire, nell’accezione più ampia e più nobile, ci pone sicuramente in uno stato di assoluto privilegio e di grande responsabilità.

In questi anni abbiamo assistito ad un crescendo di disaffezione dei cittadini verso la politica sia a livello nazionale che locale: dobbiamo riavvicinare i cittadini alla vita pubblica attiva e credo che il segnale più importante debba provenire da noi, con l’esempio di un comportamento irreprensibile, ispirato alla massima dedizione, trasparenza e legalità.

Desidero qui porgere la mano, in maniera forte e sentita, ai candidati che si sono spesi nella nostra e anche nelle altre coalizioni, eletti e non eletti e che hanno comunque condiviso con noi la passione politica per il futuro della nostra collettività. Questa comunanza di sentimenti, pur all’interno di coalizioni e progetti in competizione, dev’essere la ragione di una costruttiva e leale collaborazione nel tempo a venire, certamente nel rispetto delle idee di ciascuno e della dialettica, indispensabile, tra maggioranza ed opposizione, in quanto le sinergie non vanno perse nelle contrapposizioni pregiudiziali.

Il messaggio che vorrei trasmettere è passione, sentimento, amore, emozione ed una grande volontà di “fare”, di concretizzare una volta per tutte le idee e le proposte in grado di migliorare la vita nella nostra città, valorizzandone le tante potenzialità e le immense risorse,  nel segno della massima apertura alla cittadinanza tutta.

Condivido pienamente il programma dei cento punti e mi adopererò, con tutte le mie energie, affinché si possa realizzare.

Mi impegno verso i cittadini a lavorare con la massima dedizione, senza risparmio e  tenendo sempre presente come la cura dell’interesse generale, contenuto unico della politica, richieda che esso sia sempre anteposto ad ogni pur legittima aspirazione personale o di schieramento.

Ritengo che sia necessario e prioritario recuperare i cittadini alla vita pubblica, soprattutto attraverso un rapporto più semplice e immediato con l’Amministrazione cittadina, che deve tornare a dare risposte rapide, coerenti e adeguate ai loro bisogni. 

A noi tutti, ma in particolar modo a Lei Signor Sindaco, la nobile missione di rilanciare Firenze come una città moderna, sicura ed efficiente per la sua comunità, senza dimenticare di esaltarla ancor più nel mondo come vitale crocevia delle Arti, della pace e della fratellanza.

Certo che ci sarà sempre un confronto positivo e responsabile tra tutte le componenti del Consiglio Comunale, nell’interesse  della cittadinanza e, in particolar modo, delle sue classi più deboli ed emarginate, alle quali va da sempre la mia massima attenzione e preghiera, non posso non ricordare l’Uomo che Giovanni Paolo II nell’aprile del 2004 ha posto come esempio e modello ai Sindaci italiani di buon amministratore, il Sindaco Santo Professor Giorgio La Pira. Questi, scrivendo ai ragazzi di Firenze nel Natale del 1952, diceva loro: “amatela, questa vostra città, amatela con tutto il trasporto della vostra anima, questa vostra città così preziosa, perla del mondo e faro della civiltà. Abituate sin da ora il vostro occhio a contemplarne le bellezze pure, le linee semplici ed armoniose, le strutture di silenzio e di pace di cui essa è tessuta. Di questa città incomparabile radicata sui “monti santi” della grazia e della bellezza – voi siete, ragazzi cari, le pietre vive più preziose. A voi, generazione nuova, la città sarà un giorno consegnata perché sia amorevolmente custodita, ravvivata e accresciuta.”

Sono trascorsi 57 anni amato Professore dalla Sua accorata lettera – appello, sempre attuale  e profetica. Voglio credere con tutte le mie forze che la nuova amministrazione comunale e tutti noi consiglieri faremo nostro quanto da Lei auspicato. 

Ed infine, non certo per ordine di importanza, dal più profondo del cuore un immenso grazie alla mia famiglia che condivide i valori sopra enunciati e le  scelte di vita.

 Auguro con grande partecipazione un buon lavoro a Voi tutti.

                                                      IL CONSIGLIERE COMUNALE

 






          Salvatore Scino

